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Il quadro
I dati che ci sono stati presentati sono in generale certamente positivi ma non ci permettono ancora di parlare senza titubanze di ripresa. Sicuramente c’è stata una inversione di tendenza, c’è una omogeneità e una coerenza fra i diverse aspetti (produzione, ordini, fatturato, scorte, aspettative) che ci da un po’ di sicurezza nell’interpretazione dei dati. Come è elemento rassicurante la situazione in miglioramento della Germania che è stata ed è un fondamentale punto di riferimento per la nostra regione. 
I dati ci dicono anche che la crisi che attraversiamo è diversa dalle altre, una convinzione che noi avevamo da subito espresso. Anche la ripresa infatti non sta avvenendo secondo i canoni tradizionali delle crisi cicliche. Quello che a noi interessa e su cui dobbiamo lavorare è la conseguenza: dalla crisi si uscirà diversi; anche il nostro sistema di impresa non sarà più quello. Non dimentichiamolo. Ma c’è purtroppo un elemento non coerente con il quadro generale,sostanzialmente positivo, quello della occupazione. Anche a voler infatti interpretare in positivo i dati di questo primo trimestre si deve parlare di ripresa senza occupazione e questo aspetto,  senza voler fare eco alle posizioni delle organizzazioni sindacali, può essere un problema anche sociale;  quindi occorre ricreare lavoro e l’autoimprenditorialità, la scoperta di nuove professioni, l’artigianato possono essere una risposta.
Ne siamo convinti anche se in questo panorama generale di relativo ottimismo le micro imprese e le imprese artigiane mostrano qualche difficoltà in più. 
Sul piano delle variazioni tendenziali, in rapporto cioè all’andamento dell’anno precedente, la produzione delle aziende artigiane registra ancora una contrazione su base annua del    -  3,7%, ma, lo sottolineo, di intensità considerevolmente ridotta rispetto al -11% registrato nell’anno 2009. I dati dicono anche che la riduzione dei livelli produttivi è diffusa a tutte le classi dimensionali con una situazione relativamente peggiore per le piccolissime imprese (fino a 5 addetti). Si nota però un forte aumento dell’uso degli impianti che è certo un buon segnale. 
Se però il confronto si fa sul trimestre precedente si nota un segnale positivo dell’indice della produzione (+0,7). Ci consola quanto ci è stato ricordato: è il primo segnale positivo dal 2007. Ma, sia chiaro, non lo dimentichiamo, partiamo da un valore della produzione nettamente inferiore.
Come abbiamo detto anche per l’artigianato e la microimpresa l’elemento di forte preoccupazione è principalmente quello della occupazione. I dati ci danno un indicatore occupazionale non negativo, migliore di quello del settore industriale. C’è infatti un saldo zero fra tasso d’ingresso (che si è incrementato) e tasso d’uscita (che è rallentato) (tab. 3). 
E’ il segno di una volontà di “resistenza” delle micro-imprese artigiane che abbiamo più volte in questi mesi richiamato. Quello che si chiama capitale umano, ma che noi preferiamo chiamare persone, è un patrimonio decisivo per le micro imprese artigiane (mediamente fatte da 4 addetti). L’artigiano non può rinunciare a cuor leggero a questo apporto; entrano in gioco relazioni e rapporti che vanno oltre quello  di pura  “dipendenza”. Perciò in questi mesi le imprese artigiane non hanno licenziato, hanno fatto ricorso alla CIG in deroga come ultima spiaggia, in attesa di una uscita dal tunnel.
I segnali un po’ più incoraggianti dei numeri non devono però assolutamente farci mollare la presa. 
Ho già detto che questa crisi è diversa da quelle attraversate, segna una sorta di spartiacque, ci chiede di lavorare anche ad accompagnare la trasformazione del nostro sistema di imprese. Bisogna perciò pensare anche a politiche di sviluppo del sistema, oltre alla pura difesa. 
Il nostro modello di sviluppo era e dovrà restare un modello di capitalismo diffuso; per usare un termine non nostro, quello lombardo è un capitalismo di territorio. 
Nel contributo, delle quattro associazioni artigiane presentato in occasione del momento elettorali sono indicati gli asset strategici per favorire questa trasformazione e modernizzazione.
L’elemento politico più decisivo che qui voglio sottolineare è che c’è sempre più bisogno di fare sistema, di lavorare insieme fra Regione, sistema camerale, Associazioni, imprese; l’efficacia dell’azione deriva dalla convergenza, della sintonia, dalla sincronia del nostro operare.

Vorrei investire l’ultima parte del mio intervento concentrando l’attenzione sulla questione del credito, dell’accesso al credito.

Qual è l’attuale situazione?

Dai nostri canali di conoscenza rileviamo anzitutto una difficoltà in materia di investimenti. Anche i dati di questa congiuntura ce lo confermano: la contrazione dei livelli produttivi è decisamente più marcata per i beni di investimento, la quota per gli investimenti nell’utilizzo del credito è crollata dal 60 al 20%. E’ un segnale forte del perdurare di una difficoltà.
Come si sta comportando il sistema bancario? 
Anche negli ultimi mesi stiamo continuando a leggere un comportamento da parte del sistema bancario di estrema prudenza, che porta ad aumentare le difficoltà nel concedere il credito, che infatti scende in percentuale mediamente del 2% rispetto al marzo del 2009, momento già considerato oltremodo difficile.
Il risultato concreto è un ulteriore aumento di pressione sui Consorzi Fidi, che hanno visto una crescita delle garanzie concesse di 5 punti sul totale dei finanziamenti, anche in relazione al fatto che molte banche stanno chiedendo un sempre maggiore livello di garanzie per mantenere il medesimo livello di credito concesso qualche tempo fa. Ricordiamo che il livello di sofferenza dei finanziamenti alle micro imprese garantiti dal sistema dei Confidi è inferiore al 2%. Aggiungiamo che la diminuzione troppo lenta dello spread sui tassi non aiuta certamente a dare fiducia a chi vuole investire. Così come si nota dalla erosione ancora significativa dei depositi per le imprese sotto i 20 addetti che è un segno inequivocabile della persistente tensione del mercato del credito. 
Il ruolo anticiclico che i Consorzi Fidi hanno giocato nel periodo di crisi, e qui mi permetto di ricordare l’illuminato intervento del Presidente Mazzotta in tal senso, ieri agli Stati Generali di Regione Lombardia, anticipando risorse a sostegno delle imprese, sta continuando anche in questi ultimi mesi, e crediamo meriti un riconoscimento forte anche da parte delle Istituzioni: resta indispensabile considerare, da parte della Regione, una capitalizzazione di questo strumento, necessario alle imprese per continuare a reagire, mettendo in gioco nuove risorse e investimenti.

Mi permetto anche di proporre alcune indicazioni. 
In questi anni si sono realizzate in questa Regione alcune operazioni importanti. Innanzitutto la nascita della nuova Federfidi, un consorzio unitario di 2 livello intersettoriale che è nato dalla fusione tra Artigiancredit Lombardia e Federfidi.
Un progetto ambizioso, quello della creazione di un polo della garanzia lombardo, unico in Italia per le sue caratteristiche (intersettoriale e di 2 livello) a supporto dei confidi territoriali, e delle imprese che ha avuto luogo poco più di un anno fa. Un progetto che ha avuto l’attenzione e l’incoraggiamento di Regione Lombardia e di Unioncamere.

Così come abbiamo apprezzato l’intervento di Regione e Unioncamere su Confiducia che, dopo una partenza difficoltosa, è oggi uno strumento apprezzato dalle imprese.

Tutto ciò deve tuttavia diventare ancora di più patrimonio di tutto il sistema lombardo.

Un intervento di sostegno in tema di garanzie è urgente su Federfidi e lo ribadisco su tutto il sistema dei confidi, che ha svolto dentro questa crisi un ruolo fondamentale sostenendo nel 2009 quasi 30 mila micro e piccole imprese.

Per concludere. 
I segnali che vengono da questa indagine congiunturale, l’esperienza di positiva e fattiva collaborazione attivata nel passato con Regione Lombardia e il sistema camerale e la certezza che essa continuerà, la voglia di fare impresa e di modernizzarsi delle micro imprese lombarde, sono tutti elementi che ci fanno sperare in un futuro meno difficile.
Questo è il pensiero dominante con cui usciamo da questo incontro.
